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Sport

Territorio
I ciclisti hanno
attraversato le
terre bresciane
famose
per il Lugana.
Ma a
Pozzolengo si
coltiva anche il
mais e si
allevano bovini
per la
produzione di
latticini come il
Grana Padano

Bandiere
«Facciamo
sentire la
vicinanza ai
corridori che
stanno
passando per
le nostre
campagne»
dice Michele,
rappresentante
della Coldiretti
con una
bandiera gialla
in mano

La corsa rosa
è passata ieri
da Pozzolengo,
l’unico Comune
bresciano
attraversato

Giro, un amore infinito
Pochi chilometri nella terra del Lugana, poi una discesa, una rotonda
e la carovana sfreccia verso Stradella dov’è posizionato l’arrivo

La magia del ciclismo è il
non avere confini, quella del
Giro d’Italia è il passarti lette-
ralmente sotto casa. Transita
in quelle strade che conosci
bene, che percorri ogni gior-
no per andare a lavoro o a tro-
vare i parenti. La corsa rosa ar-
riva con il suo gruppo vario-
pinto, con le auto dell’orga-
nizzazione e le ammiraglie
che sfrecciano prima e dopo
la corsa, con l’elicottero per le
riprese che si libra in cielo. E
per un attimo trasforma una
strada in una festa. Anche
Pozzolengo, l’unico comune
bresciano attraversato dal Gi-
ro 2021, sente quella vibrazio-
ne e prova quell’emozione che
solo il passaggio dei corridori
sa regalare.
«Terra del Lugana» recita

orgogliosamente uno stri-
scione. Pochi km: una disce-
sa, una rotonda e poi via a tut-
ta velocità verso Stradella do-
v’è posizionato l’arrivo. Gli
abitanti del posto non voglio-
no perdersi però quel fugace
passaggio. È difficile identifi-
care i bresciani a Pozzolengo,
essendo un comune all’incro-
cio di tre province. Si mesco-
lano con mantovani e verone-
si, così come i ciclisti si mi-

schiano nel gruppo e devi es-
ser bravo a identificare il tuo
idolo in mezzo alla policro-
mia di maglie e biciclette.
«Facciamo sentire la nostra
vicinanza ai corridori del Giro
che stanno passando attraver-
so le nostre campagne» dice
Michele, rappresentante della
Coldiretti con una bandiera
gialla in mano.
La strada da cui transitano i

corridori è una lingua grigia
immersa nei campi. A sinistra
si coltiva il mais, a destra c’è
un vigneto e un cartello che
indica che ad appena 100 me-
tri si può acquistare della ri-
cotta. La campagna bresciana
risponde presente. Alcuni an-
ziani hanno portato delle se-
die per stare comodi in attesa
dei corridori. Una giovane
coppia che abita a pochimetri
è scesa in strada. Sono Marta
e Nicolas. Lei è emozionata,
gli occhiali da vista non ma-
scherano il luccichio nelle pu-
pille. Avrebbe voluto portare
anche il nonno che però ha
preferito guardare la tappa a
casa. Lui invece è sempre pre-
sente quando la corsa rosa
passa da Brescia. «Cos’è veder
passare il Giro sotto casa? Uno
spettacolo, punto» è il com-

mento di Nicolas. Ci sono an-
che due slovacchi, marito e
moglie. Hanno eretto uno
striscione in onore di Peter
Sagan che ricorda i suoi tre ti-
toli mondiali. È colorato di ci-
clamino, come la maglia che
il campione slovacco indossa.
I due non spiccicano una pa-
rola né d’italiano né d’inglese.
L’organizzazione ha faticato
non poco a farli capire che do-
vevano spostare il loro cam-
per per permettere il passag-
gio della corsa.
Anche Federico è lì per ve-

dere Peter Sagan. Per l’occa-
sione, pure lui indossa una
maglietta color ciclamino. Il
padre Fabrizio ha preso ferie
dal lavoro per andare a veder
passare il Giro insieme al fi-
glio. «Siamo appassionati,
non potevamo perdercelo».
Leonardo invece ha 12 anni e
non sa niente di ciclismo. Suo
nonno Carlo è andato a pren-
derlo a scuola, a Desenzano, e
lo ha portato a questa rotonda
in mezzo alle campagne che
tra poco brulicherà di bici.
Forse in cuor suo spera che il
nipote, appassionato di cal-
cio, si avvicini al Giro e possa-
no guardarlo insieme in futu-
ro.
Ecco che la corsa arriva. Pri-

ma i fuggitivi, con Alberto
Bettiol nel mezzo che tra un
centinaio di km vincerà a
Stradella e poi il gruppo. Fi-
lippo Tagliani, unico brescia-
no in corsa, è subito dietro la
maglia rosa Bernal per saluta-
re la sua gente. La velocità è
alta, il passaggio dura appena
pochi minuti. Il gruppo sfrec-
cia via. Marta abbraccia il suo
Nicolas, i rappresentanti della
Coldiretti sventolano le ban-
diere gialle, gli slovacchi fan-
no risuonare una trombetta e
Federico vede passare Sagan.
Leonardo guarda il gruppo,
per lui è tutto nuovo. Cosa ti è
piaciuto di più? Le biciclette
con le ruote sottili, risponde.
Carlo se lo stringe a se. Forse
la prossima volta sarà il nipote
a chiedergli: «Nonno, mi por-
ti al Giro?».

Pietro Pisaneschi
© RIPRODUZIONE RISERVATAIn gruppo Il passaggio dei ciclisti, ieri, nel Bresciano con Alberto Bettiol nel mezzo (LaPresse)

La tappa

● Alberto
Bettiol ha vinto
la diciottesima
tappa del Giro
d’Italia, la
Rovereto-
Stradella di
231 km

● Il toscano
della EF
Education-
Nippo si è
imposto per
distacco,
tagliando il
traguardo con
un vantaggio di
circa 17”

● Bettiol ha
preceduto
Simone
Consonni
(Cofidis) e
l’irlandese
Nicolas
Roche
(Team Dsm)

Pallanuoto

La An non può ancora rilassarsi
Il mirino ora è sulla Champions

U na gioia così attesa
imporrebbe una grande festa.
Ci sarà, non ora. Perché

Sandro Bovo, l’uomo dell’impresa,
(«è stato lo scudetto della
perseveranza», ha detto) non ha
intenzione di fermarsi. Non può. I
suoi ragazzi— il portiere Marco Del
Lungo, prossimo al trasferimento a
Recco, lo ha travolto in un abbraccio
tale «che stava per ammazzarmi, mi
ha tirato sott’acqua…»—possono
entrare nella storia della pallanuoto
europea, non solo italiana. Le finali
di Champions League, in
programma a Belgrado dal 3 al 5
giugno, non sonomai state così
incerte. L’obiettivo minimo è la
semifinale, traguardomai raggiunto
nelle precedenti partecipazioni: per
riuscirci, bisognerà sconfiggere nei
quarti (giovedì alle 18) i croati dello
Jug Dubrovnik, avversario storico in
campo europeo contro il quale sono
arrivate diverse sconfitte così come
vittorie di prestigio. L’eventuale
semifinale sarebbe poi, con ogni
probabilità, contro il Ferencvaros
(già sconfitto nei gironi
eliminatori). A preoccupare sono gli
infortuni di Vlachopoulos e Di
Somma, sicuro assente: la squadra
ha consumato ogni energia mentale

e fisica per lo scudetto, ha sei giorni
per recuperare forze. Il patron
Marco Bonometti non si è nascosto,
a fine partita, festeggiando con
capitan Presciutti — a Brescia dal
2009, Bovo in panchina si è seduto
un anno prima— e gli altri atleti
che l’acume di una dirigenza
competente, trainata soprattutto nei
momenti meno felici dall’infinita
sagacia del compianto Piero Borelli
(a lui, scomparso nel 2019, è andato
il pensiero di tutti a fine partita), ha
saputo portare alla An
consacrandoli campioni. «Eravamo
stufi di arrivare secondi— ha detto
— è una gioia inspiegabile perché la
aspettavamo da tanto tempo. La
squadra e l’allenatore ci hanno
sempre creduto, noi grazie a Piero
abbiamo avuto il merito di portare
questo sport ad alti livelli in città.
Nessuno pensava potessimo avere la
squadra più forte del mondo, invece
ce l’abbiamo perché abbiamo
battuto la squadra più forte del
mondo». Il guanto di sfida per la
Champions League è già stato
lanciato e a Recco, dove aspettano di
alzare il trofeo dal 2015, l’hanno
subito raccolto: «In Europa non
potremo fallire». La sfida (infinita)
continua. (lu.ber.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

Le gare

● Le finali di
Champions a
Belgrado dal 3
al 5 giugno,
sono incerte:
obiettivo
minimo è la
semifinale: per
riuscirci, l’An
deve battere
nei quarti i
croati dello Jug
Dubrovnik.
Nella foto il
portiere Marco
Del Lungo, che
andrà a Recco

Calcio

La Feralpi pesca l’Alessandria
Cellino ufficializza il ds Gemmi

D el domani non v’è certezza,
ma il punto è che c’è un
domani. Il cammino della

Feralpisalò si chiama Alessandria,
seconda classificata nel girone A di
Lega Pro, arrivata a -7 dal Como
passato direttamente in Serie B. Un
avversario solido, che entra in gioco
nel secondo turno di play-off
nazionali, quarti di finale per la
corsa verso la cadetteria, per
difendere tra andata e ritorno
quanto costruito nell’arco della
stagione, forte di un cammino fatto
di risultati che avevano avvicinato al
sogno del salto lineare. Sei gli
incontri in programma delle
contendenti per poter arrivare alla
B, e se per i piemontesi l’ingresso in
campo rappresenta la sfida per
ricacciare al mittente le ambizioni
della piazza salodiana per dare
continuità al proprio progetto
strutturale, dall’altra vede i verdeblù
spostare l’asticella centimetri più in
alto dopo aver estromesso una delle
principali pretendenti, come status
e piazza, verso l’obiettivo. Eliminato
il Bari, avversario di dimensioni e
storia che parlano per sé, sotto a chi
tocca, con la garanzia di essere
contendenti a un titolo considerato
lontanissimo dalle capacità degli

effettivi, ma d’altra parte logico
rispetto ai propositi della dirigenza.
Siamo all’atto che precede la final
four, con la consapevolezza di
giocarsi il futuro in gare di andata e
ritorno, col vantaggio da spezzare di
chi detiene il miglior piazzamento
nella graduatoria della regular
season, che in caso di parità cede il
passo alla miglior classifica. Dovrà
lottare anche contro questo,
parallelamente all’ingaggio diretto,
la Feralpi, che il giorno dopo aver
estromesso i pugliesi dalla lotta, si
sente forte delle proprie qualità. Il
presidente Giuseppe Pasini: «Devo
fare i complimenti a tutta la
squadra, merito anche del nostro
uomo in più, ovvero mister Pavanel,
che sta facendo un ottimo lavoro.
Siamo stati bravi, ce la siamo
guadagnata sui 180 minuti col Bari.
Questo dà ancora più valore a
questo passaggio del turno, è
un’altra pietra che mettiamo sul
nostro sentiero, queste sono partite
che rimangono nella memoria e
nella storia per sempre. Sono
contento per tutti: squadra, staff,
club e per tutto il territorio di Salò,
sperando di ritrovare anche il
pubblico quanto prima». (m.c.)
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La vicenda

● Il presidente
Giuseppe
Pasini si è
complimentato
con la squadra
e con mister
Pavanel per il
suo lavoro: un
passaggio di
turno che
diventa una
pietra da
mettere sul
sentiero di
partire che
restano nella
memoria


